Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 11 gennaio 1996


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 11 gennaio 1996

LE ETÀ DELLE

PERSONALITÀ

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di gennaio 1996. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

CORPO E PERSONALITÀ

Intervento:

Puoi approfondire due argomenti relativi alla personalità? Uno concerne la direzione comune che queste personalità assumono con la finalità di aggregarsi al medesimo attrattore, l'altro argomento concerne il motivo per cui una personalità si sovrappone ad un organo al posto di un altro, proprio perché immagino che ci siano delle differenze tra la personalità del cuore, quella dei reni e quella del fegato.

Oberto:

Avete incontrato qualche vostra sana od insana personalità in questo periodo di tempo? Vi siete guardati allo specchio? Avete scoperto qualche cosa di interessante? Avete visto che avevate delle facce diverse, pensieri differenti, eravate degli sconosciuti in vari momenti quando vi osservavate?

Le varie parti che ci compongono e che non possono prescindere da questo elemento hanno un punto in comune: il corpo.

Il corpo condiziona le personalità così come è, a sua volta, da essa condizionato.

L'uno condiziona l'altra: il corpo condiziona le personalità così come le personalità, ovviamente, condizionano le funzioni a cui il corpo può assolvere.

Se, per fare un esempio, noi abbiamo un corpo claudicante, potremo fare solo alcuni movimenti.

Potremo camminare ma difficilmente riusciremo a correre.

Se le personalità fra loro non trovano un accordo sufficiente, potranno insorgere problemi di accettazione.

Una parte di noi potrà aver avuto, in altre esistenze, il mito della forma fisica per cui non accetterà facilmente menomazioni fisiche nell'attuale esistenza.

Ciò significa che, in alcuni momenti, noi ci accetteremo mentre, in altri momenti, ci odieremo fino ad arrivare a forme di autolesionismo.

Perciò vedete come il nostro corpo, solo per il fatto di essere in un modo o nell'altro, condiziona le varie parti che lo abitano, "noi" che lo abitiamo, così come ovviamente succede anche il fatto contrario.

Per spiegare quanto succede in questo secondo caso, quando si fanno degli esperimenti sulla medianità, il medium assume le caratteristiche della persona alla quale presta il proprio corpo.

Può, allora, capitare che una persona con gli arti perfettamente funzionanti, se assume la personalità di un individuo che invece ha dei problemi fisici, sarà menomato sul piano fisico.

Per quanto riguarda, invece, l'abbinamento ad un organo specifico, questo avviene per affinità caratteriale.

Una persona "di cuore" avrà effettivamente il muscolo cardiaco come punto effettivo di riferimento.

Esiste, quindi, questo abbinamento, come se vi fosse un punto di riferimento.

Culturalmente molti sono abituati ad immaginare che si pensi sempre e solo con il cervello.

Si crede, infatti, che il punto dal quale partono ed arrivano i nostri pensieri sia il cervello.

Gli antichi credevano, invece, che si pensasse con il sangue oppure che il pensiero fosse collegato al fegato; altri pensavano al cuore come organo di elaborazione centrale.

Quindi, in base al tipo di cultura, di mentalità, alla storia che ciascun popolo può aver maturato, può variare il punto di identificazione, il centro dal quale si dipanano i nostri pensieri, le nostre idee.

Con questa premessa diventa più facile immaginare di pensare, ora con un organo, ora con un altro e di avere degli organi i quali, in base alla loro umoralità, sono in grado di influenzare decisamente il nostro pensiero. Nel pensato comune si contraddistingue, a livello di carattere, un uomo di fegato come persona che ama il rischio, una persona di cuore, come persona capace di esprimere un sentimento in maniera più intensa ed allargata, un uomo di testa, come persona che naviga sempre sopra le righe, all'interno dei propri pensieri e non delle proprie opere.

Le possibilità sono infinite perché, rispetto a noi, siamo, alternativamente, tutti i personaggi; siamo costantemente questi personaggi tra loro diversi.

Abbiamo visto che le nostre personalità si alternano dentro di noi, tendono costantemente a prendere il sopravvento l'una rispetto all'altra.

Si tratta, di fatto, di una guerra di posizione, come se giocassero continuamente a scacchi in un partita multipla. La personalità in vantaggio prevale rispetto ad altre e così via.

Durante l'ultimo esperimento sulla soglia quelli di voi che sono riusciti ad effettuare adeguatamente questo genere di esperienza hanno ormai imparato a dare più valore, più presenza alla capacità di percezione, anziché soltanto a ricercare le immagini.

Le immagini diventano sempre più secondarie e sempre meno preminenti ed allora incominciate ad entrare "dentro".

Nel momento nel quale riuscirete, e molti stanno già riuscendo, ad entrare in questo nuovo ordine di idee, vi accorgerete che il punto di centralità, dal quale pensiamo che parta il nostro pensiero, ruota, si muove, si sposta.

Voi, in vari momenti, vi identificate ancora con immagini, non con delle sensazioni che sono molto più centrate, molto più mirate rispetto al passato. Quando questo avviene vi accorgerete che esiste un' ideale identificazione con qualche parte di voi, una vostra identificazione mentale sulle parti fisiche che vi compongono: il cuore, il fegato, il sangue, la testa, il cervello.

Un po’ alla volta il vostro pensiero vi permetterà di realizzare che il corpo è uno strumento, non è l'emettitore o ricevitore di ogni cosa ma è soltanto una struttura di passaggio molto ben articolata, funzionale, capace, per sue caratteristiche precipue, formate attraverso una struttura lineare e a salti che si chiama evoluzione, di alternare le parti che ci abitano.

PERSONALITÀ E MEDIANITÀ

Noi siamo dei medium ma siamo medium anche verso noi stessi.

Durante questa nostra medianità costantemente si alternano personaggi diversi.

Per fare un esempio è come se avessimo a disposizione una radio e riuscissimo a girare le manopole per trovare altre frequenze.

Ad alcuni può capitare di allargare le capacità di assorbimento, di assimilazione di informazioni e, di conseguenza, scoprire improvvisamente che è possibile andare anche su altre onde radio, non soltanto su onde lunghe, onde medie, onde corte.

Ci rendiamo, allora, conto che la nostra radio personale è capace di fare anche altri tipi di escursione nel possibile.

Il nostro corpo, allora, diventa uno strumento sempre più adatto al servizio delle parti non fisiche che ci abitano; questo è un concetto molto importante.

Noi comunichiamo con le nostre varie personalità in modo tale da poter parlare l'una con l'altra.

In alcuni casi si allarga maggiormente questa possibilità di ricezione, di trasmissione che possiamo sviluppare ed, allora, nasce una vera e propria capacità medianica.

Tutto questo può servirci per acquisire, in certi momenti, delle capacità e delle abilità che non sono sovrapposte, per esempio, sulle nostre personalità dominanti o secondarie.

Quindi, certe abilità, certe capacità, che altrimenti vengono relegate nella struttura alla quale fa base la nostra forza ricettiva, la nostra intuizione, vengono, invece, a sovrapporsi secondo necessità, perché richiamate da altri individui o dalla mente di razza, se esite un collegamento adatto anche se, di solito, i collegamenti adatti non si formano.

Quindi, spesso, rischiamo di essere soli con noi stessi, con quelle poche personalità che ci formano.

Si tratta di una convivenza che, in questo caso, è stata determinata, scelta, indirizzata, evocata dall'attrattore.

Quindi, così come noi non scegliamo i nostri genitori e non scegliamo i nostri figli, allo stesso modo noi dobbiamo convivere e condividere la nostra casa comune con le altre parti che ci abitano.

LE ETÀ DELLE PERSONALITÀ

Le nostre personalità hanno accumulato diverse età, una diversa maturità, una diversa giovinezza proprio perché si sono formate e sono state elemento portante di altri individui che siamo stati noi in altri momenti.

Questi individui hanno interrotto la loro esistenza a causa della morte in età differenti.

Possiamo, così, trovarci all'interno di noi con delle personalità che non hanno le età alle quali noi rapportiamo la nostra esistenza.

Possiamo avere, per esempio, la personalità di una bambina di 12 anni perché uno degli individui che ci formano si caratterizza per questo aspetto.

Immaginiamo di avere un'età media di 33 anni; su di un'età media di 33 anni abbiamo per esempio una personalità di 12 anni, una personalità di 88 anni, una personalità di 50. Certamente dovremo avere una personalità di 33 anni.

In teoria le personalità fondamentali dovrebbero essere due, quella in formazione e quella che ci siamo portati con la precedente incarnazione; se però quest'ultima non si è adattata alla struttura corporea, a sua volta, può avere 40, 50,60,70,30,20 anni; non è detto che si sia adattata alla nuova realtà.

Possiamo trovarci, allora, in vari momenti, ad avere una serie di conflitti interni.

Immaginiamo che la personalità dominante sia quella di dodici anni.

Se voi ne avete 60 e, però, andate in giro con i fiocchetti e con il saltarello potrebbe nascere qualche problema. Non dovete dare per scontato che si abbia l'età del vostro corpo fisico.

Proprio per questo motivo possono insorgere situazioni di conflittualità.

Se il vostro corpo fisico ha 30 anni e vi trovate ad affrontare delle cose nuove, se, in quel momento, la vostra personalità dominante che affiora ha 88 anni, avrete delle difficoltà proprio perché subentrerà un'idea di stanchezza, di affaticamento, ecc. ecc.

Se, nel caso opposto, con un'età avanzata, avete voglia di esplorare il mondo dei dodici anni, potrete ugualmente incontrare serie difficoltà a mantenere l'equilibrio adatto.

Stiamo facendo, come certamente avrete capito, degli esempi estremi.

Intervento:

Hai parlato di età ma aggiungerei anche un altro fattore: la razza delle personalità.

Oberto:

La razza non è un elemento particolarmente rilevante.

Le personalità non si basano sulla cultura.

Le personalità molto spesso sono, infatti, passate attraverso esistenze successive, età e razze diverse, maturando delle espressioni dominanti.

Ecco, allora, che possono nascere questi aspetti conflittuali.

Se si creano situazioni conflittuali all'interno di una famiglia perché le persone hanno età diverse -pensate allo scontro generazionale- allo stesso modo, all'interno di un individuo, possono nascere contrasti se non trova l'accordo con sé stesso, se non riesce a trovare una linea comune effettivamente in grado di essere condivisa. Facciamo l'ipotesi di una personalità legata ad un cuore che ha un'età di 88 anni.

Questa età influenzerà quel cuore; quel cuore invecchierà più velocemente.

Se, invece, sarà possibile l'influenza da parte di altre personalità su questo organo proprio grazie ad un possibile dialogo tra le personalità stesse, ecco che si possono compensare delle situazioni anche complesse.

Se non si riesce, invece, a stabilire un adeguato contatto, un adeguato incontro tra le varie personalità, potranno facilmente insorgere delle malattie cardiache.

Se riuscissimo a scalzare questa personalità mandandola su un'altra parte del corpo con la quale possa avere l'occasione di trovarsi bene, ad esempio, sulla struttura ossea, potremmo, allora, spostare la personalità dei 12 anni sul muscolo cardiaco.

Se però l'operazione non è sufficientemente coordinata potrà insorgere una tachicardia.

Continuiamo, ovviamente, a fare degli esempi estremi. L'invecchiamento o la differente velocità di usura dei nostri organi, secondo questa teoria, è determinata dall'alternanza che diverse personalità possono avere nei confronti degli organi stessi.

Intervento:

Come incidono queste diverse età delle personalità al momento della nascita?

Oberto:

Come già vi avevo detto esiste un periodo di tempo, dalla nascita in poi, che corrisponde ai tempi di uscita del corpo, intorno ai tre mesi circa, per cominciare a trovare degli accordi.

All'inizio ci possono essere comunque delle occasioni di dominanza e, quindi, possono insorgere determinate malattie.

Intervento:

Una personalità di 88 anni in un corpo di tre mesi dovrebbe vivere una certa discrepanza.

Oberto:

Attenzione, la personalità nel periodo successivo alla nascita è ancora cieca, sorda e limitata al tipo di impressioni che provengono dall'organismo in questi primi mesi di vita. Vi sarà una sensibilità legata agli odori, alla capacità di sentire, di allargare i sensi della vicinanza, l'olfatto, il gusto, il tatto mentre i sensi della distanza, dell'allontanamento da sé, l'udito, la vista, sono meno sviluppati.

A mano a mano l'individuo crescerà si invertirà l'importanza data alle nostre capacità sensitive, tanto è vero che, in alcuni momenti, l'uso dei sensi potrà essere troppo limitato.

L'uso dei nostri sensi dovrebbe dare la possibilità di conoscere noi stessi, mentre la maggior parte delle persone, in alcuni momenti, non conosce neppure come è fatta fisicamente.

Vi ricordo che diverse culture, ancora in questo secolo, hanno cercato di punire tutto ciò che è relativo al corpo.

Secondo la teoria di cui adesso vi sto parlando, una serie di malattie organiche e psichiche derivano dal fatto di non essere riusciti a passare attraverso l'assestamento della nostra formazione organica.

Durante la nostra esistenza noi abbiamo il compito di costruire un ponte; se il ponte non viene costruito fin dall'inizio in maniera solida, avremo in seguito dei problemi.

A volte, nella formazione, si tende a saltare le prime parti di età perché vi è la propensione a vedere già "qualcosa" di più esteso, quasi affiorasse una forma di panico, una forma di claustrofobia che spinge a rimanere dentro il proprio corpo e, allora, affiora la tendenza, per alcune di queste personalità più impreparate, a saltare una parte della propria esistenza per arrivare già in un altro punto.

Tutto questo può creare, poi, problemi che porteremo avanti fino alla fine della costruzione del ponte.

Intervento:

Volevo chiederti se l'interazione di tutte queste personalità che sono all'interno del nostro corpo producono energia che poi viene utilizzata dal nostro organismo, un'energia che può essere interpretata come l'energia sessuale.

Oberto:

Le varie personalità ovviamente sviluppano tendenzialmente, ognuna, una linea di complessità adatta. In genere, idealmente, la linea di complessità dovrebbe essere comune, perché basata sull'applicazione della forma.

La forma umana dovrebbe comunque permettere di aumentare la propria complessità, di raggiungere la finalità che ci siamo dati.

Indubbiamente, se queste personalità non si integrano tra loro, non equlibreranno anche le relative età oppure, nella diversità delle età, non saranno in grado di integrare le capacità specifiche.

Ci può essere l'ingenuità dei quattro anni, la voglia di esplorare il mondo dei dodici anni, il disincanto teorico dei trentatré, la crisi dei cinquanta, il sentire la strada che finisce per cui tutto diventa buio dei novanta anni; tutto questo, poi, dipende dalla formazione che le persone possono avere dentro di sé.

Se, nelle varie fasi, nei vari momenti di età biologica che incontreremo riuscissimo a contrapporre le età adatte potremmo compensare più facilmente gli eccessi.

Questo significa non correre troppo quando abbiamo un'età veneranda ed invece non andare con un passo troppo lento e cadenzato quando abbiamo quattro anni.

Dovremmo trovare una forma di equilibrio all'interno di noi.

Per tornare al discorso precedente, le energie vengono prodotte in base alla linea di complessità che ciascuna di queste personalità riesce idealmente a sviluppare in abbinamento con le altre.

Vi ricordo che noi siamo un alveare e le nostre personalità sono le api che lo abitano; in alcune cellette c'è molto miele, in altre, in misura minore.

L'energia che produciamo è proporzionale alla particolarità di ciascuna di queste parti di noi.

Intervento:

Esiste un collegamento tra le otto età dell'uomo e la manifestazione progressiva delle nostre personalità?

Oberto:

Sì, c'è questo collegamento, ma vi ricordo anche che noi abbiamo l'età che ci sentiamo addosso.

Questo aspetto è fondamentale da considerare. Può esserci una persona con ottanta anni che, di fatto, ha la mentalità o il modo di vivere o la capacità fisica pari ad un'età di cinquanta anni.

Questa nostra identità che si rapporta alla divisione rituale in otto età può dare l'energia proporzionale.

La divisione in otto fasce di età del Tempio nella sala dei Metalli si basa su quanto deve essere idealmente raggiunto dal punto di vista medio da ciascuno di noi all'interno delle diverse età biologiche.

Quando arriviamo a cinquanta anni, per fare un esempio, dobbiamo avere realizzato 150 punti, in quanto, a quell'età, il punteggio medio si aggira tra i 140 e i 160 punti.

Se noi, nella nostra esistenza, abbiamo realizzato le cose che idealmente dovevano essere capite, conquistate, il nostro parametro di complessità, cioè l'angolo della nostra complessità, rientrerà in questi valori. Se, invece, la nostra realizzazione ha raggiunto valori inferiori non avremo centrato questo aspetto della pesatura della nostra anima.

Intervento:

È possibile, in base alla freccia della complessità, che un popolo composto da più individui possa in un tempo successivo albergare in una sola forma fisica come la forma-uomo?

Oberto:

Questo non è possibile relativamente alla forma uomo mentre ciò è possibile per una forma diversa, spiritualmente parlando.

Vari popoli hanno superato la barriera della forma, quando hanno raggiunto uno stato di complessità tale da poter avvicinarsi alle strutture divine o paradivine, nei livelli raggiungibili attraverso l'evoluzione.

Questo è possibile, però è molto meglio se un popolo riesce a proseguire la propria strada attraverso l'aumento della propria capacità biologica, della propria affermazione territoriale, spirituale, culturale, umana, non limitandola ma riuscendo a condividerla. Se l'intero popolo fosse all'interno di un solo individuo, significherebbe limitare la percezione; quell'individuo come strumenti avrà sempre soltanto i propri due occhi.

Intervento:

Nei precedenti incontri hai detto che noi possiamo comunicare con noi stessi modificando la mimica facciale, le tensioni corporee. Puoi approfondire questo argomento?

Oberto:

La teoria dice che, per avvicinarci ad uno dei tipi di personalità che ci abitano, noi dobbiamo assumerne la fisionomia; bisogna proprio imitare la parte fisica.

Se vogliamo che un certo tipo di personalità sia quella dominante, dovremo anche assumere le caratteristiche anche fisiche.

Per fare questo, dovreste, nei futuri esercizi, provare ad immaginare quale forma fisica potrebbero assumere le varie personalità che vi abitano, come "siete" attraverso le varie personalità.

Adesso, anche se ho esagerato con gli esempi, abbiamo scoperto che queste personalità possono avere delle età diverse.

Dovete provare ad immaginare come sono queste personalità, facendo una sorta di identikit di ciascuna di esse.

Questo è l'esercizio che cercheremo di fare nell'arco di un paio di settimane.

I CARATTERI DELLE PERSONALITÀ

Oltre all'età, queste personalità possono avere ovviamente anche caratteri diversi, da quella burbera a quella allegra, a quella "compagnona", a quella solitaria.

Ogni personalità, avendo un ambito limitato per manifestarsi, che poi non è così limitato perché utilizza tutto il corpo, tende a rendere più personalizzati gli aspetti che domina. Di conseguenza, ciascuna di esse assume idealmente delle caratteristiche che noi possiamo imparare a riconoscere guardandoci, per esempio, allo specchio.

Se si manifesta una personalità burbera, musona, per opporci a questa, possiamo guardarci allo specchio; allora, vi sorridete, attuate una serie di comportamenti che richiamano l'immagine desiderata.

Se passate un momento difficile e, se guardandovi allo specchio, vi costringete a sorridervi, dopo qualche minuto, vi accorgerete che altre parti di voi stanno prendendo il sopravvento.

Questo serve a equilibrare le varie parti.

Esistono momenti durante i quali potete avere una ilarità eccessiva, per cui rischiate di fare delle scelte avventate; potrà, in questi casi, essere allora utile richiamare un'altra vostra immagine, che imparerete a identificare anche da un punto di vista fisiognomico, collegata ad un aspetto caratteriale più posato.

Aprirete, quindi, un canale diverso rispetto a quello dominante oppure, addirittura, richiamerete quella stessa personalità a cui porrete, in termini diversi, il problema che, in quel momento, vorrete risolvere o la questione che volete affrontare.

Quindi incominciate ad immaginare come sono le personalità dentro di voi.

Di sicuro, molto difficilmente avete personalità o soltanto maschili o soltanto femminili.

Anche dal punto di vista della casistica tutto questo sarebbe molto strano.

Così come, in natura, attraverso l'applicazione della legge della casualità, nascono un numero sufficientemente equivalente di maschi e femmine, altrettanto, grazie alla presenza di una parte di intelligenza che abbiamo definito attrattore, avviene una combinazione di personalità adatte, confacenti, con una linea comune, con un colore condiviso.

Il fatto che queste personalità vengano aggregate e attratte dalla stessa matrice centrale permette che esse siano sufficientemente equilibrate fra loro, anche a livello di personalità maschili e femminili.

Quando questa fase di aggregazione avviene, non sappiamo ancora quale sarà il sesso del futuro nascituro, che avrà una prevalenza in base alla influenza organica, che può essere maschile o femminile.

Intervento:

Nel tempo verranno preparate persone in grado di portare avanti una terapia del genere, sia con autoesercizi, sia con metodi persuasivi o altre tecniche del genere?

Oberto:

Attraverso queste istruzioni di base le persone possono cominciare ad intuire quali sono le strade adatte per risolvere certi conflitti interiori che possono affiorare in alcuni momenti della loro esistenza e che possono generare, ad esempio, paura dal buio, crisi isteriche o scoppi di pianto a causa di una prevalenza diversa di parti di noi.

Al di là di alcune semplici istruzioni l'intenzione è quella di fare un corso apposito di specializzazione per terapeuti in modo da far nascere questa linea di cura che attualmente si è persa.

Intervento:

È possibile che le diverse personalità attratte dall'attrattore abbiano differenti livelli di evoluzione spirituale?

Oberto:

Sì, abbiamo già visto che esistono diversi livelli di complessità relativi alle diverse personalità; esistono alcuni parti di noi senz'altro più avanzate spiritualmente di altre. Insieme creano un equilibrio di partenza che, poi, permette un adeguato utilizzo dei talenti permettendo, così, un livello superiore di complessità.

Quindi, ci sono senz'altro differenze, a volte anche marcate, all'interno delle nostre personalità.

PERSONALITÀ E PROGRAMMAZIONE DELLE NASCITE

Intervento:

In relazione alla programmazione delle nascite abbiamo detto che passano delle caratteristiche fisiologiche dal genitore al bambino.

Puoi approfondire questo discorso?

Oberto:

Come abbiamo detto all'inizio della serata, così come il fisico influenza la psiche, allo stesso modo la psiche influenza il fisico.

Nel caso della programmazione delle nascite è possibile che i genitori chiedano ad individui appartenenti al popolo di dare copia di alcune loro caratteristiche, a livello di talenti, che possono essere compensative rispetto alla formazione del figlio che nascerà.

Si tratta di talenti, di caratteristiche che, poi, si sovrapporranno in corrispondenza della personalità adatta che poi gestirà nella maniera più funzionale.

Le caratteristiche fisiche, invece, sono influenzate dalla genetica dei genitori.

Quando si fa dell'alchimia relativa alla genetica di un bambino, in modo tale da correggere rischi eccessivi di trasmissione di problemi fisiologici di vario ordine a causa degli ascendenti, del padre, della madre o dei nonni si aggiungono delle caratteristiche relativamente alla parte fisica che vanno direttamente ad influenzare la matrice formativa dell'individuo, proprio all'interno del DNA.

Avviene, in questo caso, proprio una modifica cellulare.

Nel momento in cui si corregge una disfunzione genetica relativa al cuore legata ai nonni, si cambieranno, però, tutta una serie di altri valori, dal RH al colore degli occhi, alla consistenza della pelle proprio perché l'organo del cuore andrà ad influenzare una serie più estesa di organi tanto da mutare ulteriormente l'individuo.

Intervento:

Dal momento che tutte queste personalità sono diverse ed hanno una complessità tra loro differente, avranno anche un tempo, una velocità, un ritmo numero diverso.

Oberto:

Noi ci troviamo all'interno di un'età fisiologica comune e condivisa; la forma uomo è composta da un attrattore a cui si sovrappongono delle personalità.

Tutto questo si chiama anima. Tutto ciò che riguarda l'individuo, l'utilizzo delle sue caratteristiche, è relativo, invece, all'insieme, quindi all'integrazione tra anima e il corpo.

Quindi tutti gli aspetti legati, ad esempio, al ritmo numero, sono relativi all'insieme e non ai singoli particolari.

Abbiamo già visto che esiste uno sviluppo medio.

Dimentichiamoci per adesso, del ritmo numero, concetto che riprenderemo in seguito.

Intervento:

Vorrei sapere se è utile aumentare l'anzianità alle diverse personalità per un fine evolutivo.

Oberto:

Non si tratta di discorso relativo ad un aumento delle età.

Qui, stiamo parlando delle età che le varie personalità si sentono "addosso"; della loro età di riferimento all'interno dell'anima.

L'anzianità, a livello spirituale, della quale tu stai parlando è relativa, invece, a personalità che sono, tra loro, integrate, che già si muovono nella soglia, che già hanno contatti con il Consiglio, con il Reale.

Per fare un esempio, sono già andate a scuola e hanno imparato a gestire un organismo minore.

L'organismo minore in questo caso è quello che non ha ancora raggiunto un adeguato livello di giustizia che corrisponde ad un'anima "normale".

I vari livelli che, poi, possono essere raggiunti all'interno di una esistenza iniziatica sono molteplici: ad un dato livello, per esempio, è possibile raccogliere e accumulare altri tipi di esperienze che siano propedeutici e di aiuto alle personalità che ci compongono.

PERSONALITÀ ED INIZIAZIONE

Vediamo adesso cosa succede alle personalità nel caso di iniziazione.

Innanzi tutto, l'iniziazione è un atto energetico, sia inteso, come avete suggerito voi, come atto d'amore, sia come utilizzo del libero arbitrio.

L'iniziazione è, di fatto, un atto energetico.

Viene, quindi, spesa, investita un'energia che permette di allargare un atto di amore all'interno di noi stessi, di aprire un contatto più esteso con altre parti di noi.

Essendo un elemento energetico ha la possibilità, se svolto adeguatamente, di coinvolgere le altre parti e di costringerle, con un fatto compiuto, ad ottenere un livello che prima non era possibile.

Questo porta alle possibilità di modificare in parte le linee di indirizzo di altre personalità.

Nel caso di una personalità legata al nemico l'iniziazione permette di ridurre il contatto con questa forza.

Secondo aspetto rilevante: l'atto iniziatico presuppone una serie di rituali.

L'azione rituale è un atto magico che permette all'energia di fluire, di svolgere il proprio ruolo, le proprie funzioni.

Quindi, la rappresentazione fisica del rituale, quell'atto che il corpo condivide è l'elemento di azione che permette di influenzare e di dare un nuovo indirizzo a tutte quante le personalità.

L'iniziazione, quindi, è un atto rituale che si manifesta attraverso un comportamento fisico.

L'energia può scorrere, svolgere questa funzione, perché si è attivato il contatto giusto.

Finché si pensa di prendere l'iniziazione ma si continua a tenere in mano la spina senza infilarla nella presa non si accenderà nessuna luce.

Solo grazie all'atto fisico che è contemporaneo al momento dell'iniziazione è possibile lo sconvolgimento di tutto questo processo.

Avviene, così, un'influenza reciproca tra il fisico e le personalità dove l'uno influenza l'altra.

Questo inserimento energetico, dopo che è avvenuto, non può più essere perso.

Potrà essere "messo da parte" anche perché la persona, alternando il proprio modo di pensare, può cambiare tipo di scelta. Però, anche se si allontana dalla scelta fatta in quel momento, questo investimento rimane comunque in circolo; non essendo più coperto continuerà a maturare l'interesse, in questo caso passivo, anche perché non esiste nessuna banca in grado di ricevere questo denaro investito.

Intervento:

Al di là del discorso relativo al nemico possiamo differenziare le personalità in positive e negative?

Oberto:

No, le personalità sono positive-negative in base all'andamento che esse si trovano a vivere e a determinare.

Quindi, ogni personalità che noi abbiamo è un personaggio completo.

Noi abbiamo una sala dei bottoni che ci permette di fare funzionare il corpo, di fare funzionare la mente.

Anche se cambiamo il programma, la macchina è sempre quella.

Cambiando i programmi abbiamo comportamenti che possono essere diversi rispetto a cosa facciamo in altri momenti, proprio perché alterniamo in vari momenti queste nostre personalità.

Però, siamo così abituati all'alternanza di diverse parti di noi che, in alcuni momenti, non ne siamo neppure coscienti.

A volte continuiamo a fare la stessa cosa con un pensiero opposto; continuiamo ad andare avanti per inerzia nella stessa direzione, pur trasformando, mutando delle cose che noi facciamo.

Ecco, perché in una società iniziatica come la nostra è importante avere ritmi comuni, proprio perché si ottiene una forza di inerzia, di movimento che non può facilmente essere contrastata.

Quindi, l'individuo che per un po’ di tempo cambia idea e va in seconda, terza fila, rispetto alla sua capacità di darsi rispetto alla continua battaglia per cambiare il mondo, anche se rallenta, viene comunque trascinato dalla struttura d'insieme.

Per fermare una struttura d'insieme occorrerebbe, infatti, un'energia molto più grande.

Intervento:

Sappiamo che nella soglia esiste la cittadella, il paradiso di iniziati dove le varie anime che si sono unite, che si sono addensate maggiormente continuano il loro percorso evolutivo; questo luogo può essere considerato come una sorta di cittadella speciale che svolge una funzione simile a quella che Damanhur compie sul piano fisico?

Oberto:

In una struttura di popolo funzionale occorre avere delle persone sia nel campo fisico, sia sulla soglia, nel dominio della morte.

Bisogna avere la possibilità di un accesso costante sia sulla soglia che nelle forme.

Intervento:

Se una personalità si sviluppasse tumoralmente, in un modo eccessivo in quanto entra in contatto, ad esempio, con il nemico, è possibile a livello magico sostituirla, cambiarla con un altra personalità?

Oberto:

Noi ci portiamo dietro tutte le personalità durante la nostra esistenza.

Possono essere riportate in equilibrio tra loro ma non sono degli organi da sostituire. Sono degli individui, siamo sempre noi.

Se vogliamo curare un organo non possiamo eliminarlo.

Intervento:

Il nemico, nella sua azione contro l'uomo, crea una separazione rigida tra le varie personalità per cui impedisce un armonico sviluppo dell'individuo?

Oberto:

Il nemico può creare delle barriere molto marcate che possono tenere tra loro staccate le parti che ci compongono, impedendoci, così, di muoverci con continuità nella stessa direzione.

A tutto questo seguono una serie di considerazioni: se, per esempio, ci muoviamo lentamente, abbiamo facilmente la possibilità di essere deviati rispetto alle scelte che stiamo facendo.

Se, invece, una velocità è più alta, determinata da un'insieme di individui, non da uno solo, sarà più facile mantenersi in volo.

Al di sopra di una certa velocità di movimento, come succede in Damanhur, velocità abbastanza elevata rispetto alla velocità media di altri gruppi umani che possiamo avere di riferimento, è possibile decollare, al di sotto di una certa velocità si continua ad avere le rotelline che toccano per terra, non si riesce a sorvolare un burrone ma si rischia di precipitare dentro.

Quindi, le nostre personalità hanno la necessità di essere armonizzate tra loro.

Qualunque idea o concetto di nemico ha la finalità, senz'altro, di impedire l'aumento della complessità, di ostacolare gli accordi con le parti che ci compongono, così da evitare di essere straziati da scontri interni che rallentano il potenziale che altrimenti potremmo esprimere.

Se riusciamo ad avere una velocità e una forza di inerzia positiva riusciamo anche a oltrepassare le barriere istintive, automatiche che il nemico pone il più possibile in ogni essere umano, anche a causa della sottrazione degli archetipi.

Noi abbiamo, adesso, cominciato a studiare come è strutturata l'anima cercando di capire come le varie viti, i vari bulloni riescano a fare funzionare nell'insieme ciò che noi siamo.

Più facilmente comprendiamo questi particolari, più facilmente abbiamo l'idea dell'insieme.

È come se noi avessimo smontato un orologio, suddividendolo in tutti i suoi pezzi, adesso lo rimontiamo e tutto dovrebbe funzionare come prima anche se, poi, non ricordiamo continuamente tutto quanto facciamo.

Altrimenti, nell'esempio di prima, è come se l'orologiaio per guardare l'ora dovesse, prima, pensare a tutti quanti i movimenti che fanno le rotelline e, per ultimo, guardare le lancette.

Quando guarda l'ora è passato il momento che gli interessava.

Abbiamo bisogno di capire l'insieme perché gli argomenti successivi ci porteranno poi finalmente a parlare del reale, argomento che finora abbiamo volutamente lasciato da parte.

Toccheremo ancora il discorso soglia perché è importantissimo, avvicinandoci al concetto di reale che è, poi, il punto fondamentale verso il quale dobbiamo andare.

State cominciando a capire come è fatta l'anima; un po’ alla volta come linea consequenziale dovrete capire perché siamo strutturati in questo modo, con alcune parti e non con altre.

Intervento:

Volevo chiederti se i ruoli che in Damanhur si cambiano sono l'occasione per avvicinarsi ad un'unione attraverso la coscienza della divisione.

Cioè, il fatto di calarsi in ambiti diversi, in mentalità, in condizioni in logiche diverse può essere proprio l'occasione per capire quanta differenza ci sia in diverse parti di noi, per arrivare, poi, in un momento successivo, ad una fusione, ad un unione?

Oberto:

Vogliamo arrivare ad un a unione sempre maggiore, come abbiamo già definito più volte, coniando il termine "paratelepatico", tanto da poter comprendere quanto gli altri svolgono, scelgono e decidono in una condizione allargata e complessa.

Questo è ciò che, nell'insieme, vogliamo ottenere.

Ottenendo risultati siffatti ci possiamo permettere di fidarci delle varie parti che ci compongono così come fino ad ora abbiamo fatto, alternando, alla guida della nostra piccola nazione mediante il voto o scelte differenti, persone diverse.

Questo insieme dovrebbe idealmente portare una varietà sufficiente per non rallentare e non rischiare di non vedere dei passaggi, evitando comportamenti automatici o dando per scontato delle cose; non si da niente per scontato con un'alternanza di questo genere, come il settimo quesito insegna.
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